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IL SOLE 24 ORE 

Appalti senza gara a società pubbliche: la frenata dell' Anac 
Le linee guida sono anche una segnalazione al governo per la legge sulla concorrenza 
L' Autorità nazionale anticorruzione (Anac) ha approvato le linee guida per la formulazione della 
motivazione che giustifichi, da parte delle stazioni appaltanti, il ricorso agli affidamenti di appalti e 
concessioni in house, cioè a strutture interne o società controllate senza gara. Se da una parte l' 
obiettivo dell' Autorità presieduta da Giuseppe Busia è aiutare le amministrazioni a elaborare 
correttamente il documento richiesto per dimostrare la convenienza economica e sociale dell' 
affidamento diretto rispetto al ricorso al mercato, dall' altro l' Anac mette sotto i riflettori questo 
snodo decisivo della procedura di affidamento, chiarendo ancora una volta - e con il sostegno della 
giurisprudenza della Corte Ue, della Consulta e del Consiglio di Stato - che senza una motivazione 
adeguata l' affidamento di appalti e concessioni in house va considerati illegittimo. Dare evidenza a 
questo passaggio significa, infatti, ridurre quella carenza di trasparenza e quell' eccesso di 
discrezionalità che spesso hanno consentito di far dilagare l' in house con l' applicazione a 
situazioni opache. Un obiettivo non implicito dell' Anac - e convergente con la segnalazione dell' 
Autorità Antitrust al governo per la messa a punto della legge sulla concorrenza 2021 collegata al 
Pnrr - è frenare «un ricorso massiccio all' affidamento in house a favore di società in alcuni casi 
prive dei requisiti soggettivi e oggettivi previsti dalla normativa e in assenza di adeguata 
motivazione circa la convenienza della forma di gestione prescelta». Nel mirino un ampio 
sottobosco di affidamenti diretti che puntano a sfuggire non solo al mercato e a una procedura 
concorrenziale di gara, ma anche a una motivazione comparativa che spieghi in quale posizione 
stiano gli affidamenti decisi rispetto ai benchmark del settore. I numeri raccolti dalla stessa Anac, 
dalla Corte dei conti e dal Mise fotografano bene il dilagare del fenomeno degli affidamenti diretti e 
dell' in house sia nell' ambito degli appalti locali che nei settori dei servizi e, in particolare, dei 
servizi pubblici locali: tra le modalità di affidamento dei servizi, per esempio, in ambito locale, solo 
il 5% si svolge con gara e il resto va in affidamento diretto. Nell' ambito della gestione dei rifiuti, gli 
affidamenti in house sono quasi il 70% del totale: 70 affidamenti su 105 nel quadriennio 2016-
2020. L' Anac ricorda anche che l' elenco delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti 
aggiudicatori che operano mediante affidamenti in house (di competenza della stessa Anac) 
prevede a oggi 1.397 soggetti che hanno presentato domanda: di questi 187 sono stati cancellati o 
archiviati, 15 respinte e 751 iscritte. In fase istruttoria restano 444 richieste. Per altro il totale delle 
domande pervenute all' Anac è inferiore alle 2.997 società partecipate cui le amministrazioni 
aggiudicatrici hanno dichiarato di aver affidato i servizi nell' ultimo censimento svolto dal Tesoro. L' 
Anac spiega, in sostanza, in attuazione dell' articolo 192, comma 2, del codice degli appalti, come 
assolvere legittimamente all'«onere motivazionale aggravato» richiesto per chi affida in house. Un 
onere aggiuntivo dichiarato legittimo anche dalla Corte di giustizia Ue là dove lo Stato italiano 
ritiene necessario «lo svolgimento di un' indagine comparativa volta a dimostrare la convenienza 
economica e sociale dell' affidamento diretto» rispetto all' affidamento a imprese operanti nel 
mercato. Non si può trascurare tuttavia che il decreto legge 77 sulle semplificazioni per il Pnrr ha 
rilegittimato l' in house, con la motivazione di accorciare i tempi degli affidamenti, anche per attività 
di supporto alle Pa nelle fasi di definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione degli interventi. 
«Si ritiene - scrive l' Anac - che le indicazioni contenute nelle presenti linee guida siano compatibili 
con tali finalità e possano essere prese a riferimento anche per la valutazioni delle ragioni del 
mancato ricorso al mercato ricorso al mercato». Le stazioni appaltanti, nello svolgimento della 
valutazione prevista dall' articolo 192 del codice appalti, potranno considerare «in special modo i 
vantaggi derivanti dal risparmio di tempo e di risorse economiche rispetto al ricorso al mercato». © 
RIPRODUZIONE RISERVATA. 
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Esame 
 

In aula 4 milioni di studenti: un test sulle 
misure anti Covid 
Il ministro Bianchi: tornare al limite di 25 
alunni per classe 
Flavia Amabile / Roma Tornano in classe da oggi quasi quattro milioni di studenti, la metà della 

popolazione scolastica. È il primo esame per il piano di rientro messo a punto dal governo Draghi per 

garantire una scuola in presenza e in sicurezza come da mesi vanno ripetendo il ministro dell'Istruzione 

Patrizio Bianchi e lo stesso presidente del Consiglio. Evitare il ritorno alla didattica a distanza e 

assicurare un anno di lezioni senza interruzioni per recuperare il tempo perso, sono gli impegni assunti 

dall'esecutivo. Quello che accadrà davvero è un'incognita, dipenderà dal livello dei contagi dopo il 

rientro, dall'efficacia del rafforzamento dei trasporti e dalle scelte delle singole regioni che, come lo 

scorso anno, potrebbero mettere in difficoltà il governo. Per la riuscita del piano di rientro l'esecutivo 

conta innanzitutto sulla campagna vaccinale. Oltre il 93% del personale scolastico ha ricevuto almeno 

la prima dose oppure quella unica. «Ritrovarsi a scuola è una gioia grandissima», ha scritto il ministro 

Bianchi in una lettera inviata alla comunità scolastica ringraziando tutti e augurando «un sereno anno di 

lavoro e crescita, insieme». A tornare in classe oggi saranno gli studenti di 9 regioni: Abruzzo, 

Basilicata, Emilia-Romagna, Lazio, Lombardia, Piemonte, Umbria, Veneto, oltre a quelli della Valle 

d'Aosta e della Provincia di Trento. Per la ripartenza il governo ha stanziato quasi 2 miliardi, una cifra 

inferiore a quella prevista lo scorso anno dal secondo governo Conte. Il governo è sicuro che sia 

sufficiente mentre per i sindacati e le associazioni di genitori e presidi si doveva fare di più. I presidi 

avevano chiesto un rafforzamento del personale Ata per gestire in modo più rapido le complesse 

operazioni di verifica del Green Pass da quest'anno obbligatorio per il personale scolastico e per i 

genitori. La piattaforma per il controllo automatico dovrebbe essere rilasciata stamattina. Troppo tardi 

secondo i presidi per iniziare a usarla subito. Bisognerà prima verificarne il funzionamento quindi il 

primo giorno di scuola nella gran parte degli istituti avverrà con il controllo manuale e quindi con il 

rischio di file e ritardi nell'inizio delle lezioni. I problemi principali si registreranno nella scuola 

dell'infanzia dove torneranno a scuola un milione e 330 mila bambini. Come segnala Tuttoscuola. In 

questa fascia di età è normale la presenza dei genitori all'inizio dell'attività scolastica, il controllo 

manuale dei certificati sarà un'operazione complessa. I sindacati chiedevano maggiori investimenti nel 

personale per ridurre l'affollamento nelle classi, un rischio per la sicurezza sanitaria in un anno in cui è 

stato eliminato il distanziamento tra gli studenti. Secondo Cittadinanzattiva «sono quasi 17mila le classi 

con oltre 25 alunni, appartenenti nel 55% dei casi agli Istituti di II grado. Una situazione che va sanata 

una volta per tutte», sostiene Adriana Bizzarri, coordinatrice nazionale Scuola di Cittadinanzattiva. che 

chiede al governo e al ministro Bianchi di abrogare il decreto "Tremonti-Gelmini", che consente fino a 

30 alunni per classe nelle scuole secondarie di I e II grado, per ritornare ovunque ai parametri stabiliti 



dalla normativa antincendio che fissano il numero massimo in 25 alunni (26 con l'insegnante). E già 

oggi inizieranno le prime proteste. È fissata una mobilitazione della Rete degli studenti davanti al 

Ministero dell'Istruzione e a più di cinquanta scuole nelle maggiori città, «per denunciare l'assenza di 

certezze sul rientro scolastico». Ed è previsto anche uno sciopero del personale scolastico aderente al 

sindacato Anief. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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L'immunologo: «A parte gli under 12 nessun cittadino con qualsiasi problema è 
giustificato a non vaccinarsi» 
 

Abrignani: «Il Green pass a partire dai 12 
anni» 
L'intervista Francesco Rigatelli / MILANO «Bisogna dividere le scuole tra quelle con studenti sopra i 12 

anni, che vanno vaccinati, e quelle con classi sotto, per cui si attende l'autorizzazione dell'Ema». Sergio 

Abrignani, membro del Cts, professore ordinario di Immunologia all'Università Statale e direttore 

dell'Istituto nazionale di genetica molecolare Invernizzi del Policlinico di Milano, affronta i problemi 

dell'inizio dell'anno scolastico. Cosa succede nelle scuole sopra i 12 anni? «Il personale scolastico è 

vaccinato e molti ragazzi pure. Per proteggere meglio la comunità il Green Pass andrebbe esteso a tutti 

gli studenti sopra i 12 anni, come all'università». E nelle scuole sotto i 12 anni? «Il personale è sempre 

vaccinato, anche perché rischia di più con bambini non ancora vaccinati, per cui ci saranno dei focolai. 

È importante coprirli non appena arriverà l'autorizzazione dell'Ema. A parte gli under 12 nessun altro 

cittadino con qualsiasi problema è giustificato a non vaccinarsi». Come convincere chi dice «Sono 

giovane, non mi ammalo e comunque gli anziani sono tutti vaccinati»? «Ammesso che non si ammali, 

va vaccinato perché non contribuisca a diffondere l'infezione. Circa un terzo dei vaccinati si può 

reinfettare, anche se in maniera non grave, e poi ci sono ancora persone non vaccinate e fragili». A 

proposito di fragili, si può dar loro la terza dose senza aspettare il parere dell'Ema? «Sì, perché i vaccini 

sono stati approvati e i dati israeliani mostrano che su 140 mila vaccinati con tre dosi la protezione 

dopo 15 giorni dalla terza dose è comparabile con quella a 15 giorni dalla seconda, dunque quasi al 

90%».Cosa significa iniziare dai fragili? «Aiutare circa 400 mila persone che non hanno risposto alle 

prime dosi: immunodepressi, trapiantati, pazienti oncologici sotto chemioterapia, pazienti autoimmuni 

con terapia ad alto dosaggio». E poi?«Si ricomincerà il giro a partire dagli operatori sanitari e a 

scendere per fasce di età. La circolare del ministero non c'è ancora, ma l'orientamento è dare la terza 

dose a tutti gli italiani nel 2022». È certo dunque che l'immunità decada? «I dati israeliani dimostrano 

che dal 90% scende al 60 dopo quattro-sei mesi. La paura era che dipendesse dalla Delta, mentre 

nuovi studi provano che la terza dose ripristina l'efficacia del vaccino». La memoria immunitaria dura 

più a lungo? «Sì, dopo quattro-sei mesi la protezione dall'infezione scende al 60%, mentre dalla 



malattia grave all'80. La memoria continua, ma senza terza dose un contagiato su cinque si 

ammalerebbe gravemente». Il professor Galli domanda: perché un fragile che non abbia risposto a due 

dosi dovrebbe giovarsi della terza? «Non tutti se ne gioveranno, ma per alcuni potrebbe funzionare. Per 

esempio con l'epatite B nei dializzati la terza dose risulta utile». Ancora Galli sostiene che ai guariti non 

servirebbe nessuna dose e meriterebbero il Green Pass, che ne pensa? «Non si sa, bisognerebbe fare 

uno studio. Nel dubbio meglio considerare l'infezione come una prima dose, fare la seconda e poi la 

terza, tanto non fa male». Il Green Pass fin dove verrà allargato? «Per me a qualsiasi attività al chiuso 

con più di due persone». Compresi gli uffici? «È l'unico modo per mitigare i 10 milioni di non vaccinati, 

di cui 3 a rischio perché over 50. Ricordo che la morte è 15 volte più probabile nei non vaccinati». Non 

sarebbe più diretto l'obbligo? «L'ho sempre pensato, ma è poco praticabile. I No vax che vivono di 

certezze paranoidi sono 1 milione e non si può mandargli i carabinieri a casa». Non si arriverà 

all'obbligo dunque? «Diventerebbe uno stato di polizia o un obbligo senza applicazione. È meglio 

allargare al massimo il Green Pass, tanto che i politici e gli intellettuali che lisciano il pelo ai No vax lo 

temono e propongono l'obbligo, proprio perché sanno che sarebbe impraticabile». Il Green Pass 

basterà ad arrivare al 95% di vaccinati? «Sì, anche se non si conosce la percentuale sufficiente per 

contrastare la variante Delta. Certo è sopra al 90».E poi come si manterrà l'immunità? «Dopo la terza 

dose la memoria immunologica dovrebbe durare anni, almeno così accade con molte malattie infettive. 

A quel punto il virus potrebbe diventare endemico come il morbillo, cioè a bassa incidenza contro una 

popolazione largamente immune». Nonostante la situazione globale? «Sì, salvo varianti pericolose e se 

entro il 2022 renderemo la situazione stabile in Europa con la terza dose ed entro il 2023 faremo lo 

stesso col resto del mondo». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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